LETTERA  DI  DOMENICO  ROSSETTI 
AD  ALESSANDRO  TORRI,  per  ricordo 

DEL  CONVEGNO  DI  FIRENZE  E TRIESTE  ALLA 
TOMBA  DI  DANTE. 


XIV  SETTEMBRE  MCMVIII 
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^4i  colleglli  della  Società  Dantesca  Italiana 
offre  S.  Morpurgo. 


Al  convegno  che  Firenze  e Trieste  sì  son  date  al  sepolcro 
di  Fante  è ben  presente , nel  cuore  dei  Triestini , Domenico 
Fossetti.  E sia  egli  oggi  a Ravenna,  anche  con  la  propria 
voce,  in  questa  sua  lettera,  dantesca  e petrarchesca,  ad  Ales- 
sandro Torri. 

La  parola  del  bibliografo  triestino  non  ha  bisogno  di  par- 
ticolari chiose  illustrative ; la  parola  dell’  Italiano  di  ottan- 
t’ anni  fa,  tutta  amore  operoso  per  le  glorie  della  grande 
patria  comune,  è caratteristica,  pur  nelle  sue  limitazioni  re- 
gionali; ma  anch’ esse  trovano  pronta  la  chiosa  nel  principio 
della  lettera,  dove  si  parla  delle  difficili  comunicazioni  di  al- 
lora fra  la  Toscana  e Trieste.  Ma  oggi,  che  tutte  le  distanze 
sembrano  abbreviate...,  il  nostro  Fossetti  viene  a Ravenna  a 
fare  ammenda,  anche  per  qualche  suo  conterraneo  cui  non 
è dato  assistere  al  convegno  : viene  il  vecchio  erudito  di  Trie- 
ste, e tende  la  mano  riconciliato  ai  dantisti  di  Toscana,  ral- 
legrandosi con  loro  per  i due  bei  volumi  delle  opere  del  Poeta, 
nel  testo  critico  ora  pubblicati  dalla  Società  Dantesca  ; e com- 
piacendosi anche  della  buona  stima  in  cui  essi  tengono  tut- 
tavia le  edizioni  e le  collezioni  Fossettiane  ; ma  assai  più  si 
gode,  il  grande  e buon  cittadino,  e più  caramente  li  rin- 
grazia, per  V amore  col  quale,  alla  parola  della  sua  Trieste, 
essi  rispondono  nel  nome  di  Dante,  fraternamente,  sempre. 


All’Ornatissimo  Signor  Alessandro  Torri  - Pisa 


Pregiatissimo  Signor  Torri, 


La  Sua  lettera  del  1°  Marzo  corr.  mi  giunse  appena  jeri 
da  Verona,  ove  fu  messa  in  posta.  Così  avrà  Ella  fatto  di 
quella  clie  mi  significa  avermi  scritto  fin  dal  Maggio  1827, 
che  non  mi  giunse  mai.  Per  schivare  simili  disordini  biso- 
gna valersi  direttamente  della  posta,  perchè  altramente, 
per  risparmio  di  una  spesa  di  pochi  quattrini,  si  getta  più 
tempo  e noja  onde  supplire  alle  lettere  perdute.  L’  ultima 
che  Le  scrissi  è quella  del  19  Marzo  1827,  sulla  quale  aspet- 
tava risposta  e l’ invio  di  due  o più  fogli  che  mancano 
nell’  edizione  del  Manzoni  allora  mandatami. 

Non  avendo  io  mai  ricevuto  la  suddetta  sua  lettera,  nulla 
so  della  Sua  intenzione  di  tradurre  P opera  De  remediis 
utriusque  Fortunae;  nè  quali  notizie  da  me  desiderasse  su 
questo  argomento.  Se  però  avesse  volontà  di  pubblicarne 
un  volgarizzamento  potrei  suggerirLene  uno  del  trecento 
circa,  affatto  inedito,  e di  lingua  sì  bella  che  avrebbe  me- 
ritato di  essere  ascritto  fra  i testi.  La  pubblicazione  di  questo 
sarebbe  preferibile  a qualunque  nuova  traduzione,  che  d’al- 
tronde sarebbe  difficile  e nojosa  a farsi  per  intero.  Ella  ci  pensi, 
consulti  coll’  amico  Prof.  Rosini,  e quando  avrà  veramente 
risolto  di  abbracciare  il  mio  consiglio,  me  lo  scriva  cate- 


goricamente;  che  allora  le  comunicherò  ogni  cosa  estesa- 
mente. Il  farlo  ora,  così  alla  ventura,  a Lei  non  giove- 
rebbe, e sarebbe  per  me  tempo  perduto. 

Circa  il  volgarizzamento  delle  Vite  degli  uomini  illustri  non 
scrivo  più  a nessuno,  perchè  sono  stanco  de’  rifiuti  avutivi  da 
varj  tipografi  italiani.  Il  mio  libro,  che  ora  sta  sotto  il  torchio, 
e di  cui  qui  Le  mando  il  manifesto,  Le  farà  vedere  ch’io 
intorno  a quest’  opera  ho  fatto  abbastanza  e che,  lasciando 
a tutti  il  dirne , non  spero  nemmeno  che  altri  voglia  farvi 
qualche  cosa,  ad  onta  degli  ajuti  che  vi  ho  preparato  e 
che  m’  offro  di  prestare  a chiunque  vorrà  approfittarne. 

L’  altro  mio  progetto  petrarchesco  è già  assicurato  ; seb- 
bene non  possa  prometterne  ancora  il  momento  della  pub- 
blicazione del  primo  tomo.  L’ egloghe  sono  tutte  distribuite 
ed  in  gran  parte  tradotte.  Pochissime  sono  quelle  epistole 
che  restano  a distribuirsi.  E di  quelle  e di  queste  ho  già 
ricevuto  molte  versioni,  delle  quali  spero  che  il  pubblico 
resterà  soddisfatto.  Uno  solo  ed  unico  de’  letterati  toscani 
accettò  propriamente  il  mio  invito.  Pare  che  gli  altri  tutti 
temano  di  demeritare  della  patria  onorando  così  la  memo- 
ria di  coloro  dai  quali  ebbero  tanta  gloria.  E se  ora  pella 
riproduzione  delle  opere  di  Dante  fanno  omaggio  a questo, 
confermando  il  male  eh’  ei  disse  e scrisse  de’  Toscani,  pare 
che  contemporaneamente  vogliano  retribuirnelo  col  ceno- 
tafio  che  gli  stanno  preparando.  - Così  scrivo  a Lei,  che 
non  è Toscano,  e senz’  animo  di  offendere  alcuno  che  lo  sia. 

Per  l’ edizione  de’  miei  volgarizzamenti  non  ho  ancora 
impegni  con  tipografo  alcuno.  Non  la  offro  ad  alcun  tipo- 
grafo toscano  per  non  avere  da  lui  un  rifiuto,  come  l’ebbi 
da’  poeti  suoi  compatrioti.  Il  Prof.  Meneghelli  mi  promise 
di  pubblicare  quest’  anno  le  epistole  inedite  del  Petrarca. 
Non  so  poi,  se  manterrà  la  parola.  - Aspetto  con  impa- 
zienza il  compimento  ed  il  ricevimento  del  Commento  Ottimo. 
Del  Dante  colle  postille  del  Tasso  desidero  una  copia  in 
carta  ordinaria  con  colla,  ossia  da  scrivere,  se  potrà  aversi 


con  poca  spesa;  altramente  la  piglierò  in  carta  comune , 
come  dice  il  manifesto.  La  prego  di  non  tardarne  la  com- 
missione al  Pr.  Rosini. 

Per  ora  ho  vuotato  il  sacco  di  tutto  quello  che  avea  da 
dirLe.  Se  vi  trova  qualche  cosa  che  interessi  Lei  o l’amico 
Rosini  (cui  farà  per  me  mille  distinti  saluti)  ne  sarò  lieto. 
In  ogni  caso  mi  conservi  la  Sua  benevolenza  ed  aggradi- 
sca l’affettuosa  stima 


Trieste,  17  Marzo  1828. 


del  Suo  devot.  servitore 
D.r  D.  Rossetti. 


(L’ originale  di  questa  lettera  si  trova  oggi  presso  il  pubblicatore) . 
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